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Pubblico i) 

I beni informati ' assicu
rano che da qui a poco ver
rà organizzato un convegno, 
definito di risistemazione 
ideologica, sul tema: « pub-
blico e privato nel settore 
petrolifero ». Si fanno già 
i nomi di alcuni dei prin
cipali relatori, scelti in una 
rosa di esperti come An-
dreotti, Ferrari Aggradi, 
Giacinto Bosco, Preti, Val-
secchi, Ferri. Questi do
vrebbero informare sugli 
aspetti per così dire tecnici 
del problema. Della filoso
fia sarebbero invece chia
mati a occuparsi personag
gi dotati di più solido ba
gaglio teoretico, t cui no
mi però al momento ven
gono tentiti segreti (sem
brano certi solo quelli di 
Luciano Pellicani e Paolo 
Flores D'Arcais). E ciò allo 
scopo^ di evitare l'assalto 
dei giornalisti, e quindi una 
prematura pubblicità, che 
potrebbe sminuire l'interes
se intorno a quello che si 
presenta come un avveni
mento di vera e propria 
svolta culturale. 

Qualcosa tuttavia è tra
pelato. Si sa per esempio 
che la recente decisione 
presa dalla Commissione 
Inquirente (con una mag
gioranza DC-PSl) di non 
riaprire i procedimenti a 
carico di rina serie di ex
ministri per lo scandalo dei 

nel settore 
petrolifero 

petroli viene considerata di 
importanza basilare. E più 
ancora la motivazione che 
ne è stata data. Infatti solo 
una idea arretrata e « asia
tica » del diritto penale, 
una idea da veterogiuristi, 
che non hanno mai letto 
Proudhon, o non l'hanno 
capito, avrebbe potuto con
siderare reato di corruzio
ne il ricevere denaro dai 
petrolieri. E perché? Per
ché tale denaro — volgar
mente detto bustarelle, in 
francese pot-de-vin — non 
era dai ricevuti utilizzato 
nel « privato », ma da essi 
girato ai rispettivi partiti, 
nella fattispecie DC-PS1-
PSDI-PRI: i quali — così — 
si liberavano, a loro vol
ta, da una funzione trop
po « totalizzante », troppo 
« pubblica ». In qualche 
modo si convertivano final
mente al privato. 

Di qui, sostiene chi ha 
potuto dare un'occhiata a 
certe bozze di stampa, si 
parte per un' innovazione 
ancora più ardita: quella 

di depenalizzare ogni ope
razione finanziaria finora 
considerata illecito penale, 
come ad esempio la truffa, 
la frode, l'appropriazione 
indebita, sempre nel caso, 
però, che ricorrano le cir
costanze suddette. Cioè, in 
poche parole, se chi truf
fa, froda, si appropria in
debitamente può afferma
re di averlo fatto non per 
il suo interesse personale 
ma per scopi più alti e più 
elevati, come sarebbero 
quelli di aiutare la propria 
corrente, il proprio partito, 
ecc. Naturalmente, occorre
rà che quell'associazione e 
quel partito dichiarino uf
ficialmente di assumersene 
la responsabilità, e chieda
no 'in modo formale che 
non si parli più del caso 
(come è avvenuto alla Ca
mera). Dopo di che, la pra
tica verrà archiviata. E non 
basta: sembra addirittura 
che la proposta preveda la 
formulazione di scuse so
lenni e il rilascio di atte
stati di merito, da valere 
per i pubblici concorsi, i 

quali — così — anch'essi 
tenderebbero a riconver
tirsi in privati. 

E' tutta una nuova etica 
che nasce, così ci viene ga
rantito da fonti attendibili. 
Contemporaneamente, sem
bra che le stesse persone, 
gli stessi ministri, gli stes
si filosofi, le segreterie de
gli stessi partiti daranno 
vita ad un altro convegno, 
questa volta sul tema: 
« crisi della politica e ri
flusso nel privato ». Chi ha 
visto, sia pure di sfuggita, 
i documenti in preparazio
ne, dice che si parlerà mol
to di un crescente distacco 
delle masse dai partiti di 
una profonda delusione dei 
giovani, dovuta principal
mente al fatto che i comu
nisti — anche loro! — si 
sono lasciati incapsulare 
dal sistema; della superio
re vitalità della società ci
vile, nella quale si guarda 
con disgusto ai piccoli tat
ticismi, alla corruzione e 
al clientelismo che impera
no nella vita politica. Gra
zie a speciali congegni elet
tronici, i relatori potran
no trasferirsi rapidamente 
da un convegno all'altro. 
Un computer appositamen
te approntato provvederà a 
espungere dai loro discor
si due parole: ridicolo, e 
vergogna. 

m. gh. 

Il 1945- '49 secondo gli studiosi sovietici 

Il mondo tra guerra 
e «guerra fredda» 

Quando è cominciata ad ap
parire in Italia la Storta uni
versale dell'Accademia delle 
Scienze dell'URSS, l'attenzio
ne della critica cadde soprat-
tutto sulla novità dell'impian
to, rispetto ad altri consimili 
tentativi, più o meno recenti, 
propri della storiografia oc
cidentale. Si tratta, come è no
to, di dieci grossi volumi coor
dinati da E.M. Zukov, che ri
percorrevano e ricostruivano 
il cammino dell'umanità, per 
così dire, dalle vicende più re
mote fino a tutto il secondo 
conflitto mondiale. Di questa 
opera, già tradotta anche nel 
Giappone e nel Messico, vale 
a dire in paesi aperti o piò 
sensibili, per varie circostan
ze e ragioni ad una proble
matica di tipo < socialista », 
si dà ora il primo dei tre vo
lumi di aggiornamento, inte
ramente dedicato agli anni 
1945-1949 (606 pagine, centi
naia di illustrazioni, redazio
ne e coordinamento di Massi
mo Massaro. Teli editore). 

E' nostra opinione che ope
re di tal genere vadano esa
minate con grande cautela. 
Sono note le obiezioni in pro
posito della scuola idealisti
ca. E tuttavia, rimane al fon
do di ogni lavoro storiografi
co una aspirazione all'univer
salità, che può essere rag
giunta solo a condizione di in
tegrare con sufficiente dutti
lità e respiro l'apporto delle 
singole scienze umane. Ad 
esempio, il volume sull'ulti
mo periodo dell'età moderna. 
sul passaggio all'età contem
poranea (1S71-1917) riusciva 
a condensare l'idea dello svi
luppo storico con il quadro so
ciale in una unità altamente 
persuasiva; ma appunto per
ché poteva concentrarsi sul
l'imperialismo. come forza 
unificante. 

In che modo gli stessi pro
blemi di struttura e di arti
colazione, sono stati affronta
ti e risolti, su un periodo as
sai più recente e breve, per 
il quinquennio 1945-1949? Dia
mo innanzi tutto conto della 
ripartizione della materia: 
formazione del sistema socia
lista mondiale, < il mondo ca
pitalistico* negli anni sopra 
indicati, il movimento di libe 
razione all'inizio della disgre
gazione coloniale, le relazioni 
internazionali fra la guerra e 
la € guerra fredda ». una ri
cognizione sul movimento co
munista e operaio internazio
nale. Tutti argomenti scottan
ti. controversi, di piena e 
spesso non risolta attualità. 
strettamente dipendenti, an
che in sede storica da un de
terminato punto di vista so
ciale e politico. 

Per quanto riguarda i nes
si fra una parte e l'altra del 
volume, diremo soltanto che 
ne\ contesto dell'opera e dei 
suoi assunti più generali, del 
metodo già sperimentato, una 
tale ripartizione ci sembra 
fondata e convincente: un 
gran numero di eventi per sé 
assai diversi, apparentemen
te separati, vengono infatti ri
condotti ad uno svolgimento 
unitario, concorrendo a resti
tuirne l'ossatura originaria e 
di fondo. In un certo senso si 
tratta di tre movimenti: la 
espansione e riorganizzazio
ne, in dimensioni più vaste, 
del socialismo, che appunto 
diviene o sta divenendo in 
questo momento un e siste
ma mondiale »; le modijkazio-

Le analisi di un periodo decisivo 
per la determinazione dei complessi 

equilibri e dell'attuale assetto 
economico, sociale e politico 

Berlino, 1*45: bandiera rossa sul Reichsfag 

ni che investono e di cui è 
protagonista, d'altra parte. U 
mondo e il mercato capitali
stico; la crisi incipiente del 
colonialismo e il primo, dif
fuso risveglio dei popoli so
prattutto afroasiatici. Di qui 
una serie di rapporti e pro
ve di forza che diremo € oriz
zontali» fra quelli che siamo 
abituati a chiamare i due 
blocchi, che riconfermano, at
traverso scontri acutissimi (il 
problema tedesco; ma anche 
l'emergente problema cinese, 
la cui trattazione è forse in
sufficiente) la dialettica spe
cifica degli equilibri usciti 
dalla sconfitta del fascismo. 

Un aspetto più degli altri 
solleva però non secondari in
terrogativi: è possibile racco
gliere e introdurre le tensio
ni e le tendenze capitalistiche 
del 1945-1949 nello schema di 
una « nuova fase della crisi 
generale del capitalismo >? E' 
in altre parole possibile, oggi. 
conservare in sede storio
grafica. una prospettiva ana

loga o aderente a quella che 
in sede politica ha prevalso 
nell'Unione Sovietica e nella 
cultura politica che ne di
scenderli negli ultimi anni 
della guerra e nei primi del 
dopoguerra? Non si può certo 
negare la brusca « contrazio
ne della sfera di dominio del
l'imperialismo » a ridosso del 
primo conflitto mondiale: e 
ciò vale non soltanto su un 
piano strettamente territoria
le (geopolitico ed economico) 
ma anche, a nostro avviso. 
per gli orientamenti delle 
grandi masse e della cultura. 
E' vero che si parla poi de
gli Stati Uniti come * poten
za indiscutibilmente dominan
te in un mondo capitalista in
debolito » dalla guerra, ed è 
vero che quella crisi viene an
che ricondotta, nei suoi li
neamenti generali, alla cre
scita del movimento democra
tico. nonché alla e politica di 
reazione » e alle contraddizio
ni interne allo schieramento 
occidentale. 

Movimenti rivoluzionari 
e posizione dominante degli USA 

Ma almeno su uno o due 
punti sarebbe oggi utile una 
visione più congrua: da un 
lato non sì può negare che U 
pensiero (e la prassi) occi
dentale nel governo e nella 
condotta dell'economia sì è 
potuto avvalere — dalla cri
si degli anni trenta e quindi 
nel dopoguerra — di un suo 
certo sviluppo, tanto che le 
tecniche di programmazione 
hanno contribuito a restitui
re. al di là della crisi, della 
guerra, delle grandi rivolu
zioni delle masse, un'area, 

ricca di contraddizioni quan
to si vuole, non esente di una 
sua propria dinamica espan
siva. Dall'altro non si può del 
pari negare che, per quanto 
la posizione dominante degli 
Stati Uniti abbia in seguito 
(già negli anni cinquanta) su
bito diverse oscillazioni, han
no continuato a sopravvive
re e funzionare meccanismi di 
coordinamento, ài controllo, di 
integrazione impensabili pri
ma della guerra. Ci sarebbe 
dunque da domandarsi se una 
maggiore penetrazione criti

ca su questo punto chiave, che 
indùbbiamente richiede più di 
un progresso nella prospetti
va generale, nella analisi del
l'imperialismo contemporaneo 
non rafforzerebbe, anziché in
debolire, un punto di vista che 
complessivamente ci appare 
— nella valutazione dell'eco
nomia e ' della politica mon
diali — non squilibrato. 

L'interrogativo è poi giu
stificato dal taglio. a nostro 
avviso troppo descrittivo, e 
compiaciuto, con cui si guar
da allo sviluppo dei paesi so
cialisti. Oltre l'inquadramen
to generale, come si è detto 
molto articolato — e talvolta in 
modo eccellente, regione per 
regione, paese per paese — la 
parte che risulta per nói ita
liani la più ricca di dati e 
una delle più estese e docu
mentate riguarda il cosiddet
to « terzo mondo >: ma per 
fortuna non vi è nulla qui che 
autorizzi o sfiori nemmeno lon
tanamente una tale impropria 
ed equivoca accezione. Anche 
l'esposizione relativa all'e
spandersi e alle crisi di riget
to del movimento comunista 
nel 1945-47 e nel 1947-49. seb
bene non sufficientemente 
problematica ai nostri occhi, 
risulta molto ampia e costitui
sce uno dei pregi di questo 
lavoro collettivo. 

Il tratto iniziale del presen
te € aggiornamento », dunque, 
ci conferma, di come si deb
ba entrare nel merito degli 
schemi e dei punti di vista 
che specialmente nelle « sto
rie universali » si riflettono e 
si esprimono. Esse valgono, di 
tempo~in tempo, a riassume
re i risultati di una determi
nata cultura storiografica, e 
consentono di porre a con
fronto diverse culture. Che le 
opposizioni sociali, politiche 
ed economiche si siano ac
centuate e inasprite, partico
larmente dopo il secondo con
flitto mondiale, non può si
gnificare che gli sforzi per 
una più stringente compren
sione scientifica debbano es 
sere diluiti, al contrario. Ora, 
l'opera prodotta dall'Accade
mia delle Scienze dell'URSS 
sposta e rimuove i vecchi 
problemi propri di ogni < sto 
ria universale», e li ricondu
ce e rilancia nell'alveo del 
marxismo. Con un impianto in 
linea di principio scientifico. 
ma non senza assunti forte 
mente didattici (e ufficiosi) si 
rinnova la difficoltà, anche 
per un gruppo di studiosi be
ne attrezzalo, di rendere il 
senso dei mutamenti genera
li. delle situazioni e dello svi 
luppo di cui e tutto il mondo » 
è coralmente protagonista. 
Non si sfugge all'impressio
ne, nemmeno in questo caso. 
che il quadro dei contenuti uni
versali rivesta un significato 
essenzialmente propedeutico. 
proprio di un e sommario ». di 
un'opera di vasta consulta
zione; essa può servire a cor
reggere alcuni luoghi comuni 
di altre scuole storiografiche, 
ma al tempo stesso sembra 
richiedere un confronto criti
co con altre opere analoghe, 
individuali e collettive, e con 
quei contributi particolari, an
che sovietici, i quali, per lo
ro natura, possono e debbono. 
in un certo senso, essere pia 
veritieri, più ricchi di sfu
mature. 

Enzo S*nt»r»Hi 

La Chiesa e lo Stato nel giudizio di un cattolico 

H vero bersaglio 
è proprio l'aborto? 

Nella polemica contro la legge alcuni settori dell'episcopato riaffacciano argomenti che sem
bravano superati - Un tentativo di influire in senso conservatore sulla situazione politica italiana 

Sono profondamente con
vìnto che sviluppo democra
tico della società italiana e 
crescita della Chiesa in fe
deltà al Vangelo siano due 
processi non solo storica
mente necessari ma in qual
che modo convergenti: tali, 
cioè, da giovarsi l'uno del
l'altro. Fui confermato in 
tale convinzione, pochi me
si or sono, quando Paolo 
VI, con la sua lettera agli 
uomini delle Brigate Rosse 
e poi con la preghiera del 
Laterano, operò, per ricono
scimento di credenti e non 
credenti, secondo un'ispira
zione perfettamente evange
lica, la sua propria, e al 
tempo stesso contribuì alla 
ricomposizione sociale e po
litica della Repubblica nella 
resistenza al terrorismo an
tidemocratico. 

Le polemiche di questi 
giorni mettono a prova la 
mia convinzione. Toni e ar
gomenti che si potevano ri-
tenere superati sono . im
provvisamente ricomparsi. I 

rapporti fra Chiesa e Sta
to sembrano minacciati da 
un ritorno all'indietro, ver
so la contrapposizione e il 
conflitto. Una situazione tan
to più paradossale in quan
to il sereno dibattito svolto
si in dicembre al Senato a-
veva aperto la strada alla 
< fase conclusiva > delle trat
tative concordatarie, con vo
to unanime, o quasi. E pro
prio su questo terreno, im
prevedibilmente, nei giorni 
scorsi, si è parlato dì va
riazioni al testo richieste 
dalla Sede Apostolica che, se 
le informazioni sono esatte, 
molto difficilmente potreb
bero giudicarsi componibili 
con la mozione votata dal 
Senato. 

L'ipotesi di un qualche di
segno conservatore, se non 
addirittura di restaurazione, 
con la politica di unità na
zionale come bersaglio di 
fondo, e aborto e Concorda
to come strumenti, appare 
dunque non del tutto infon
data. Occorre allora il mas

simo autocontrollo perché 
la ragione prevalga, e non 
le passioni. A questo auto
controllo i comunisti italiani 
sono avvezzi; e ne stanno 
dando prova, mi pare, an
che in questi giorni. 

Non sarà certo a colpi di 
denunce penali, e di even
tuali sentenze di tribunali, 
che si potranno fissare l 
confini dell'intervento della 
Chiesa sulle leggi dello Sta
to. La sinistra laica e marxi
sta ha combattuto memora
bili battaglie contro decisio
ni del Parlamento: ricorde
rò soltanto quella, vittoriosa, 
del '53 sulla « legge-truffa ». 
Che una qualsiasi associa
zione — e la Chiesa, da un 
punto di vista laico, è una 
libera associazione, vasta, 
antichissima, radicata nella 
società italiana e per que
sto tutelata in modo parti
colare dalla Costituzione — 
possa agire, nei modi pre
visti, per contrastare e abro
gare una legge dello Stato, 
deve rimanere un diritto in-

Una mostra, un film e nuovi programmi 

Parliamo tanto 
di Zavattini 

ROMA — Cominciò senz'al
tro cosi, probabilmente quan
do era ancora un bambino: 
cominciò inventandosi la sua 
faccia. Anzi la testa. E' que
sto • crapùn », qneslo com
patto uovo sodo dipìnto in 
tulle le tinte, che più colpi
sce sfilando davanti ai tren
ta quadri che Zavattini espo
ne alla Galleria Vittoria di 
Roma: si affaccia da ogni 
tela, grande o piccola, come 
da una finestra e in effetti è 
lui che guarda tulle quelle 
persone importami e meno 
che sfilano alla inaugurazio
ne della mostra, non vice
versa. 

Come sempre del resto. I n 
un'epoca in cui tanto sì di
srute di pubblico e di pri
valo. di personale e di poli
tico si può ben dire che pro
prio Zavattini, questo « zio » 
vispo e instancabile degli ita
liani, fu in qualche modo 
l'anticipatore di quel tema, 
l'inventore primo della for
mula per cui un privatissimo 
egocentrismo diventava esplo
livo intervento politico. « Par
liamo tanto dì me • è del *32 
e di quegli anni di bolsa re
torica fascista, sono libri co
me « I poveri sono matti » o 
e Io sono il diavolo » (uscito 
nel pieno della guerra), sog
getti di film come e Quattro 
passi fra le nuvole ». In que
gli anni esce «Toiò il buo
no » che sarà poi, nel dopo
guerra, i l materiale con etri 
Vittorio De Sica costruirà il 
suo e Miracolo a Milano ». 
E ancora, inutile ricordarlo, 
è Zavattini che fornisce latti 
i mattoni per il migliore neo
realismo cinematografico pro
dotto fra la fine degli anni 
'40 e gli anni 'SO. 

I I e partire da me » fn in
ventato dunque da lui e gli è 
servito per costruire un mon
do e piccolo » (per «coprirlo) 
che con protervia, lucidità, 
tenacia morderà a sangue il 

mondo « grande » dei sopru
si, delle ingiustizie. 

L'attuale mostra romana di 
quadri suoi, rispecchia bene 
questo Zavattini ora . in ve
ste . di angioletto demoniaco 
e ora in veste di demonietto 
angelico. Spunta da ogni an
golo della tela, si riflette nel
la « Crocefìssione », nel « Ca
ronte », nei quadratini delle 
«e Autobiografie », nel « Man
giatore di cocomero luzzarc-
se », nell'c Autoritratto in 
croce », perfino in un angolo 
di « Papa morto ». E anche 
se sono produzione recente 
e recentissima, quei quadri 
vengono da lontano, sono sto
ria di italiani giovani ma an
tichi, come € zio Za » che a 
76 anni sembra un eterno 
nato ieri, vecchio e robusto 
come una quercia ma pieno 
di germogli. 

E la sua lezione l'ha sa
puta dare. La diede con fe
roce ironia ai tempi del fa
scismo, l'ha data sempre con 
i suoi «r poveri » pazzi e fe
ltri (un'altra anticipazione 
del m prendiamoci la vita ») 
colpiti all'improvviso da cu
pe melanconie da Bassa pa
dana. Nel m Ricordo di L i -
gaboe » di questa mostra. 
qnella melanconia si legge 
bene. E' rontinuamenle — 
in tutta l'opera di Zavattini 
— come se dicesse: • Ridete 
tanto, ma ricordatevi che non 
c'è niente da rìdere ». 

E in la] senso c'è da chie
dersi : abbiamo mai capito ve
ramente Zavattini? Certo lat
ti hanno rìso, tutti hanno an
che sentilo la sofferenza, po
niamo, di e Umberto D » ma 
forse nessuno ha veramente 
capito la lezione di an mo
ralismo severo, quasi quac
chero, da pioniere, che Za
vattini ha seminato ancoran
dosi costantemente ai valori 
veri, originari. Sìa che parli 
di un suo Lambnrsco lazza-
rese di annata sia die descri
va la povertà, • la bontà, e 
la severità di uà» stuardo mi 
te. In questo senso Zavattini 

• ha finito per essere una vi
gile coscienza nazionale: da
va soggezione anche vederlo 
mercoledì sera alla Galleria 
Vittoria, mentre allungava 
pacche sulle spalle di Marco 
Ferreri o di Ruggero Or
lando o di Gianni Toti o di 
Gaio Fratini. Cordiale, ami
cone, lo zio allegro, ma dava 
soggezione: perchè non c'è 
mai, non c'è mai slato un 
briciolo di frivolezza o di 
vanità in tutto quello che 
ha dello, scritto, filmalo, di
pinto. E' in sostanza un Nar
ciso che non si specchia, ma 
guarda attraverso Io specchio 
gli altri. 

I n una recente intervista 
(a e Epoca ») Zavattini ha 
detto: « Se oggi avessi venti 
anni? Sarei di sinistra ». 
m Ma quale sinistra — gli 
hanno chiesto — fra le lame? 
Sempre col PCI? ». « Sì, ma 
senza inibirmi un atteggia
mento crìtico. Accetto tulle 
le posizioni responsabili... 
Tutti quelli al dì qua della 
violenza sono olili e neces
sari ». 

Attualmente sta lavorando, 
per la prima volta come re
gista, a un film che — come 
sempre sostiene — •contribui
sca a fare chiarezza, perchè è 
di chiarezza che c'è bisogno». 
E su questa linea ha avanza
to la proposta di un vocabo
lario che dovrebbe essere edi
to dalla Cooperativa scrittori, 
distribuito gratis nelle edico
le e negli spacci dei negozi 
cooperativi e nel quale grap
pi di scrittori e intellettuali 
*i cimentino nello spiegare 
« con chiarezza » alcune pa
role decisive come e demo
crazia » e libertà », « coope
razione », a lavoro ». 

Non è un'idea stravagante, 
è una idea di Zavattini (una 
Bibbia laica e popolare), una 
idea baona e chiara. Ma ap
punto, ehi intende e ascolta 
veramente lo aio Za? 

Ugo Badi». 

contestabile. Ci si può tut
tavia domandare, e qualcu
no se lo sta domandando, 
se un regime concordatario, 
coi vantaggi legali che ne 
provengono alla Chiesa, non 
debba implicare certe limi
tazioni a quel diritto, il qua
le, se esercitato in sedi e 
momenti specifici (per e-
sempio l'omelia della Mes
sa), può assumere una for
za ineguagliabile e quindi 
determinare una situazione 
ineguale. 

Questa domanda, discutì
bile ma non illegittima, ac
quista tanto maggior vigore 
quando il diritto in questio
ne venga sostenuto con la 
tesi che la sovranità dello 
Stato non è assoluta per
ché al di sopra di esso c'è 
una legge morale naturale a 
cui devono conformarsi le 
leggi positive; e che custo
de e promulgatrice di quel
la legge naturale è la Chie
sa, destinata, per questo, a 
controllare e giudicare l'o
perato statale. Questa tesi 
di sapore indubbiamente re
moto viene avanzata, come 
è noto, nell'ultimo numero 
della Civiltà Cattolica. 

Ora, che lo Stato non sia 
un assoluto, che quando la 
coscienza — o, per i creden
ti, Dio — dice no si debba 
dire no anche alle leggi del
lo Stato, è cosa che abbia
mo imparato non sui libri 
ma dall'esperienza del na
zismo; e ne siamo stati vac
cinati contro ogni malattia 
statolatria. Ma sul concetto 
stesso di legge naturale mi 
sembra che la cultura con
temporanea (anche quella 
teologica, si badi; e della 
teologia sicuramente orto
dossa) abbia accumulato 
dubbi, riserve, problemi, in
segnandocene, non foss'altro, 
una certa dimensione stori
ca, e quindi relativa ai tem
pi, ai luoghi, alle situazio
ni. Appare per lo meno ar
rischiato, dunque, prendere 
quel concetto a fondamento 
di una conclusione cosi den
sa di conseguenze: tale da 
negare, di fatto, il plurali
smo ammesso a parole. 

Ce di più. Ho sempre a-
vuto l'impressione che iden
tificare messaggio cristiano 
e legge naturale fosse una 
indebita riduzione del Van
gelo:'una sua secolarizzazio
ne ante litteram. Prendiamo 
il matrimonio e il divorzio. 
Se l'indissolubilità si potes
se davvero ricavare dalla 
< natura » umana, e quindi 
lo Stato dovesse tradurla 
per forza in legge positiva, 

i dove andrebbe a finire la 
originalità e l'assolutezza, 
qui si, della chiamata di 
Cristo? A me pare che solo 
in nome di questa chiamata 

! si possa chiedere al coniu-
! gè abbandonato, per esem

pio, di caricarsi sulle spalle 
la croce e di ritenersi legato 
per sempre. 

Quanto all'aborto — a par
te l'ovvia considerazione che 
il « non uccidere », legge na
turale, ha subito e subisce 
eccezioni non meno gravi — 
la domanda che non ci dob
biamo stancare di rivolgere 
alla Chiesa, dal di dentro e 
dal di fuori, è la seguente: 
si vuole combattere l'aborto. 
o la legge? Una domanda 
autorizzata, mi sembra, da 
una serie di riflessioni. 

1. Nessun dubbio sul di
ritto-dovere, per la Chiesa, 
di proclamare che l'aborto 
è peccato gravissimo, da 
scomunica (c'era già, nel 
diritto canonico; non è sta
ta tirata fuori ora). Ma, fin
ché quella realtà dolorosa è 
rimasta nell'ombra della 
clandestinità, sulla gravita 
del peccato e sulla relativa 
scomunica la Chiesa intera, 
non soltanto i vescovi, ha ta
ciuto: salvo richiami gene
rici come per cosa scontata. 

Nessuna 
autocrìtica 

Con l'aborto tabu izzato 
dalla società e sanzionato 
dalla legge penale, la Chie
sa conviveva senza preoccu
parsi né di un'azione pasto
rale costante per promuove
re la lotta contro le cause 
che lo determinavano, soli
tudine, emarginazione, mise
ria, anche ignoranza, né del
la totale inefficacia della 
legge sia a prevenire sia a 
educare sia a punire. Sembra 
quasi che la clandestinità di 
un peccato riduca la neces
sità di opporvisi, nella pre
dicazione e nella pratica. 
Tanto è vero che il documen
to della CEI pubblicato in 
dicembre parla degli aborti 
clandestini una volta sola, 
dì sfuggita, e li definisce nn 
fenomeno « ìncresciof -, 
Un aggettivo francamente 
sconcertante, se confrontato 
con quelli, tanto più pesan
ti osati per qualificare la 
legge. Ma un aggettivo rive

latore di una mentalità. La 
stessa, mi sembra, che sta 
dietro la ragione addotta 
della Civiltà Cattolica per 
giustificare il silenzio, o la 
non preoccupazione di ieri: 
« la coscienza comune » con
dannava l'aborto come un 
male morale. E ciò bastava. 

2. Questa mentalità risul
ta molto distante da una cer
ta « coscienza comune », og
gi, anche fra ì cattolici: che 
non vuol più saperne di 
principi non realizzati e re
spinge d'istinto le contrad
dizioni fra parole e fatti. 
Un uomo e un sacerdote dì 
solito molto attento ed equi
librato, il padre Sorge, si 
lascia cogliere anche lui dal
l'abbaglio che sia stata la 
legge a provocare gli abor
ti e non viceversa. Egli ha 
scritto (Il popolo, 24 dicem
bre) che nel 1978 si è ri
petuto e il dramma antico 
di Erode: per paura di ac
cogliere Cristo si finisce col 
massacrare ì bambini inno
centi nel grembo delle loro 
madri ». 

Cause 
determinanti 

Il dramma, il massacro, e* 
sistevano ben prima del 
1978. Ma lo si tace; e non 
si fa nessuna autocritica, o 
esame di coscienza. In tren
ta anni i cattolici al potere 
hanno ignorato il problema 
e non hanno apprestato nes
suno strumento per tentare 
di risolverlo. Ciò rende me
no limpida la testimonianza 
attuale della Chiesa contro 
l'aborto e fa dubitare i non 
credenti della sua sincerità. 

3. Se la via cattolica al re
ferendum è impraticabile 
(un'abrogazione popolare sa
rebbe una vittoria di Pan-
nella: vuoto legislativo, a-
borto libero e selvaggio), e 
se questa constatazione, co
me pare, sta facendosi stra
da allora bisogna tenace
mente puntare su un'opera . 
lenta di persuasione, affin
ché, modificandosi poco per 
volta quella mentalità, pos
sa cambiare anche il giudi
zio sulla legge. Che vuol es
sere, ed è, uno strumento 
di lotta contro l'aborto. In
fatti, questo rimane reato 
quando non avviene secondo 
le procedure previste, volte 
a « rimuoverne le cause » 
(mi risulta che anche me
dici di fiducia non obiet
tori, consapevoli dell'Inten
zione del legislatore, sono 
riusciti in qualche caso ad 
evitare l'aborto: dunque 
€ lo esasperato individuali
smo» denunciato dai vesco
vi non corrisponde alla 
realtà). 

4. Di conseguenza, va ri
badito con forza che la leg
ge non dichiara in alcun 
modo la liceità morale e giu
ridica dell'aborto (e proprio 
per questo i radicali la o-
steggiano); quindi non è 
contraria, in linea di prin
cipio, alla legge naturale. 

5. Se il fine è quello di 
combattere il fatto e, al 
limite, di liberare le don
ne dalla « piaga », o trau
ma, dell'aborto, il conflit
to si riduce alla valutazio
ne dei mezzi. Basterebbe ri
conoscere questo per svele
nire l'aria. E allora si de
ve dar tempo alla speri
mentazione della legge, per 
giudicarne l'efficacia ri
spetto al fine. Senza preten
dere di bloccarla con l'obie
zione generalizzata. Senza 
gridare alla persecuzione e 
alla repressione se lo Stato 
si difende da questa prete
sa e i suoi giudici condan
nano chi vuol realizzarla 
con pressioni illecite. Dovrà 
pur tutelare, lo Stato, quel 
28 per cento di medici non 
obiettori, cirenei della si
tuazione, sottoposti a una 
pressione opposta, costretti 
spesso a fare solo aborti, 
con danno anche professio
nale. 

Dirò, per concludere, che 
la legge, sulla base dell'e
sperienza, potrà essere mo
dificata, integrata, resa più 
limpida e coerente nella sua 
logica. Ma per far questo, 
occorre la massima chia
rezza sulle intenzioni: si vuol 
lottare contro l'aborto alla 
luce del sole, e non ricac
ciarlo nell'ombra. L'impe
gno della Chiesa in positivo 
— quale comincia a deli
nearsi nel documento della 
CEI — può essere prezioso. 
A patto però che si rinun
ci a sfruttare l'aborto per 
scopi diversi e a predilige
re comunque strumenti se
parati E a condizione, da 
parte di tutti i fautori del
la legge, di non cedere, ma
gari per ritorsione, agli en
tusiasmi radicaleggianti sul 
• diritto» di aborto. 

Mario Gozzini 


